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Politiche industriali, incentivi alle imprese  
e cooperative in Italia: una prima lettura 
Giuseppe Daconto, Fabrizio Colantoni

Industrial Policies, Subsidies for Enterprises and Cooperatives in Italy: First Evidences 
During last years, industrial policies in Europe and in Italy have undertaken substantial 

transformations due to several economic and social shocks, notably the covid-19 pandemic 
or the conflict in Ukraine. After an extended period of fiscal restraint, Europe has seen a sig-
nificant expansion in financial support measures directed toward enterprises, above all public 
guarantees on bank loans and direct grants. Italy has known the same trend, even though Ital-
ian industrial policies, as a share of gdp, traditionally allocate fewer resources compared to 
other European nations. Within this context, cooperatives represent a distinct model of enter-
prises that benefit from industrial policies despite often they are not designed to address their 
unique operational features. This working paper provides a preliminary evidence on these dy-
namics, conducting an original analysis of cooperative involvement in Italian industrial policies 
for 2023. The paper begins with a concise review of the recent debate about the role of the 
industrial policy in Europe in relationship on the role of cooperatives. Then, it analyzes the 
main characteristics of economic subsidies over the past five years. Subsequently, the analysis 
focuses on the cooperative sector and its economic performance in response to recent crises. 
The findings show distinct patterns within Italy’s entrepreneurial ecosystem: for cooperatives it 
is clear the orientation towards smes, Southern regions and in favor of labor and training in-
centives. Finally, this study affirms the critical role of industrial policies in supporting coopera-
tives bringing some suggestions to better align them with the distinctive needs of cooperatives. 

Keywords: Cooperative Entreprises, State Aids, Industrial Policy, Italian State Aids Register.
jel Classification: P13; H50

1.	 introduzione

Le misure a sostegno delle attività produttive in Italia (e nei paesi avan-
zati) rappresentano una parte rilevante del sostegno economico del sistema 
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pubblico verso le imprese e riescono, non senza elementi controversi, a ri-
spondere a vari obiettivi di politica economica, con maggiore o minore ef-
ficacia. Tra le imprese supportate dal sistema degli incentivi ci sono anche 
le cooperative, che, tuttavia, pur appartenenti all’economia sociale (Commis-
sione Europea 2021; Borzaga 2021), ossia ad un tipo di economia che segue 
modalità di funzionamento e obiettivi differenti della tradizionale impresa ne-
oclassica e capitalista (Di Tommaso 2021), godono della strumentazione di 
incentivazione alle imprese, anche in questo caso con elementi controversi, 
caratteristiche e possibili percorsi di miglioramento. 

Il lavoro in oggetto indaga questi aspetti e analizza, per la prima volta per 
le cooperative, la mole di informazioni presenti nel Registro nazionale degli 
Aiuti, che è oggetto di riforma esso stesso come previsto dal pnrr 1, in rap-
porto e in relazione alle misure di cui sono beneficiarie le cooperative. 

In un quadro generale che, da un lato, recentemente ha rilanciato il tema 
dell’intervento pubblico nell’economia e favore delle imprese «a certe con-
dizioni» (Mazzucato 2023), nonché l’esigenza di politiche industriali a livel-
lo europeo e nazionale, a fronte di un contesto economico di «Permacrisi» 
(Brown 2024) e, dall’altro, evidenza quanto sistemi economici differenti, più 
democratici e inclusivi come quelli cooperativi, possano rappresentare una 
risposta di intervento efficace nell’economia, il paper entra nel dettaglio di 
una tematica, sussidi alle imprese e cooperative, poco esplorata sino ad ora. 
Infatti, la letteratura economica in ambito cooperativo, in generale, anche per 
carenza di dati accessibili in passato, si è sempre particolarmente concentra-
ta nei rapporti fiscali tra cooperative e sistema pubblico, analizzando i rifles-
si dal lato del carico fiscale delle cooperative e del contributo in termini di 
spesa fiscale generale (Borzaga 2021); meno attenzione, salvo alcuni studi in 
alcuni campi settoriali, è stata data invece al dettaglio e alle caratteristiche 
dal lato della spesa pubblica rivolta alle imprese cooperative in generale e, in 
comparazione, tra le stesse per diversità di forma giuridica. 

Perciò, dopo un primo inquadramento sintetico sia del recente dibattito 
teorico sulle politiche industriali e il ruolo dello Stato nell’economia, cui se-
gue una sintetica rappresentazione delle politiche industriali e del sistema de-
gli incentivi alle imprese alla luce anche dei recenti shock economici e sociali 
(sezione 2), il lavoro si concentra nel fornire il quadro di insieme delle misure 
di sostegno alle imprese in Italia e in Europa focalizzando l’attenzione agli ul-
timi cinque anni (sezione 3). Successivamente, il lavoro rappresenta il quadro 

1  La legge delega di riforma degli incentivi, legge n. 160 del 2023, pubblicata il 15 novem-
bre 2023, contiene gli elementi che spingeranno il Governo ad emanare, entro 24 mesi dall’ap-
provazione, una seria di decreti legislativi per semplificare, razionalizzare, consolidare il sistema 
degli incentivi, con l’ottica di creare, altresì, il «Codice degli incentivi» e potenziare il «Registro 
nazionale degli Aiuti». https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2023/11/15/267/sg/pdf.
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relativo alla dimensione del fenomeno cooperativo in Italia, a seguito anche 
dei recenti andamenti e relativi shock (sezione 4). Infine, lo studio si concen-
tra sulla partecipazione delle imprese cooperative al sistema degli incentivi 
per l’anno 2023 (sezione 5), tracciando un’analisi relativa alla partecipazione 
delle stesse e alle caratteristiche degli incentivi di cui godono, nonché una fo-
tografia delle caratteristiche delle cooperative beneficiarie di questi interven-
ti. Sebbene il quadro sia statico e relativo ad un solo anno, i dati mostrano 
alcuni segnali interessanti sulle caratteristiche dimensionali delle cooperative, 
sulle tipologie delle misure maggiormente attinte e sulle specificità territoriali, 
anche in rapporto al resto delle imprese (Fondosviluppo 2024). 

Nelle conclusioni (sezione 6), il lavoro fornisce alcuni spunti di riflessio-
ne in relazione al rapporto tra cooperative e sistema degli incentivi al fine di 
segnalare ulteriori elementi migliorativi nel sostegno pubblico all’economia, 
anche sociale e cooperativa, non a caso definita un pilastro importante (Bec-
chetti 2023; Borzaga 2021; Carini 2024; Rajan 2019) del tessuto sociale ed 
economico italiano, europeo e globale. 

2.	� incentivi, politica industriale e cooperative: uno sguardo d’insieme 

2.1.  Cenni teorici

Il ruolo dell’intervento pubblico in economia è sempre stato particolar-
mente discusso, sia dal punto di vista teorico che empirico. Come gran parte 
delle questioni economiche, anche in questo caso occorre che vi sia un di-
screto e ragionato bilanciamento tra le varie forme possibili di coesistenza, 
oltre che tra i pro e i contro (Cerniglia 2023). 

Sia mercato che Stato, per motivi diversi, possono risultare non efficaci o 
fallimentari. Il primo perché non sempre comporta benessere per tutti i suoi 
agenti, in maniera diffusa, non considerando né aspetti distributivi né aspetti 
di equità o allocativi delle risorse: asimmetrie informative, beni pubblici, oli-
gopoli e monopoli sono gli ambienti in cui classicamente si sono sperimenta-
te le dinamiche imperfette del mercato e dove il gioco libero della mano in-
visibile di smithiana memoria non comporta un generale miglioramento delle 
condizioni di tutti (Boitani 2021; De Grauwe 2018).

Il secondo perché anch’esso può non contribuire al benessere agli agenti 
economici (consumatori e produttori) nella misura ottimale: elementi corrut-
tivi, processi decisionali vincolati e non liberi, non concorrenziali, improdut-
tivi e inefficaci, fanno l’intervento economico pubblico non sempre efficace 
(Cerngilia 2023)

Ciononostante, una drastica visione dicotomica e antitetica dei due mondi 
non corrisponde alla realtà: esistono mercati diversi e Stati diversi, storica-
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mente l’equilibrio è sempre stato oscillante. Oltretutto, si farebbe fatica oggi 
a dividere in due lo scenario economico, a maggior ragione in Italia, dove, 
come si dirà più avanti, un’economia che vive il mercato in maniera differen-
te, l’economia sociale e cooperativa (o civile nella visione più storico-concet-
tuale italiana, Becchetti 2019) assume connotati molto marcati.

Tralasciando questi aspetti più teorici, di fatto, nella storia l’intervento 
dello Stato nell’economia, seppure ad intensità diverse, c’è sempre stato. Da 
uno Stato particolarmente interventista, con imprese pubbliche, forti pro-
grammi economici di investimento pubblico, interventi regolatori minuziosi e 
pressanti, dal periodo post bellico fino ai primi anni Ottanta, si è passati suc-
cessivamente ad una visione maggioritaria che vedeva il ruolo dello Stato più 
come «regolatore» che come «interventista» (Banca d’Italia 2006). 

Il periodo di laissez-faire è durato per molti anni ed è stato caratterizzato 
da deregolamentazione, privatizzazioni e finanziarizzazioni apertura del com-
mercio globale, liberalizzazioni nel commercio, permettendo una crescita del-
la ricchezza globale molto controversa. Tutto ciò, è durato sostanzialmente, 
in forme più meno leggere, fino alla crisi dei subprime e di Lehman Brothers. 
Il grande crollo del 2008 ha poi portato ad un ripensamento del ruolo delle 
istituzioni politiche, in primis in campo finanziario. 

Lo Stato è ritornato così gradatamente più centrale, prima intervenendo, 
più o meno direttamente, per evitare che il sistema bancario crollasse, con 
salvataggi mirati (too big too fail); successivamente nella crisi dei debiti sovra-
ni l’intervento pubblico è stato possibile (in Grecia principalmente), attraver-
so la leva monetaria in funzione del risanamento finanziario degli Stati con 
finanze pubbliche limitate e in ragione del salvataggio finanziario della mo-
neta unica. Dopodiché, lo shock pandemico del 2020, prima, e la guerra in 
Ucraina in un secondo momento, hanno riaffermato l’interventismo pubblico 
(The Economist 2021). 

Invero, lo shock pandemico del 2020 ha accelerato il percorso che vede-
va però la necessità di un nuovo intervento pubblico nell’economia, sugge-
rito soprattutto dalla importanza di affrontare le grandi transizioni del no-
stro tempo, in primis quelle dettate dalla sostenibilità ambientale e dall’in-
novazione tecnologica (Mazzucato 2014). Già da tempo quindi, le misure a 
sostegno di specifici settori produttivi, misure per agevolare la ricerca e lo 
sviluppo delle imprese, le grandi invenzioni e le innovazioni tecnologiche in-
dotte dall’investimento pubblico (Giorgetti 2022) erano tornate ad avere una 
maggiore connotazione pubblica, soprattutto in Europa.

Infatti, l’interventismo pubblico può oscillare tra uno di tipo welfarista, 
ossia di un maggior investimento pubblico nel campo dell’assistenza, della 
previdenza, dell’educazione, e uno di tipo produttivo, ossia legato all’inter-
vento diretto nell’economia. L’Europa ha goduto storicamente di un buon 
equilibrio tra i due tipi, salvo essere in crisi per la sua tenuta economica com-
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plessiva, essenzialmente per un tema di bassa crescita, economica e demogra-
fica (Draghi 2024). 

2.2.  La recente evoluzione in Europa

L’Europa è un’area economica e finanziaria costruita sui principi di liber-
tà di movimento dei fattori produttivi (capitale, lavoro, merci e servizi) e che 
ha nel suo codice genetico la libera concorrenza come principio da attuare 
e da proteggere in qualsiasi contesto. Infatti, un capo saldo dell’Unione Eu-
ropea è che qualsiasi intervento pubblico che favorisca un’impresa lede so-
stanzialmente il principio della libera concorrenza (art. 107 del tfue), a meno 
che questo non sia ammissibile e compatibile rispetto al Trattato dell’Unione 
Europea secondo l’art. 107, paragrafo 1, e perciò non soggetto all’obbligo di 
notifica di cui all’art. 108 del trattato. Nella sostanza, l’intervento pubblico in 
economia da parte di uno Stato è possibile solo in alcuni limitati casi oppure 
se autorizzato dall’Unione Europea, in tutti gli altri casi è sanzionabile. 

Infatti, una delle prime misure utilizzate dall’Unione Europea per contra-
stare la pandemia è stata, appunto, quella di modificare il quadro tempora-
neo per gli aiuti di Stato (Temporary Framework) al fine di renderlo compa-
tibile con le misure straordinarie volte a contrastare il covid.

Il sistema è stato prorogato fino ad una fase di uscita graduale, durata 
fino al secondo semestre 2023, che ha dato vita ad un nuovo quadro, attra-
verso il regolamento comunitario in vigore dal primo gennaio 2024 (C (2023) 
9700 final) 2. 

La pandemia ha perciò segnato un nuovo corso rispetto alle politiche in-
dustriali europee (Cresti 2020).

2  Il nuovo quadro sostanzialmente prevede:
�a)  il passaggio da 200 mila a 300 per il regime di de minimis generale, ossia del regime 

che cumula tutte le possibili sovvenzioni a fondo perduto (sovvenzioni, contributi in conto in-
teresse, esenzioni fiscali limitate), nel triennio;

�b)  il passaggio da 500 a 750 mila euro per le imprese attive nei servizi di interesse genera-
le (trasporto pubblico, utilities, ecc.) nell’arco di tre anni;

�c)  l’aggiornamento del regolamento per gli aiuti concessi in forma di per mutui, garanzia 
ed equity, per cui, si applica il regime di de minimis attraverso il calcolo dell’Equivalente sov-
venzione lorda (esl).

�Per esl si intende il valore dell’aiuto, in termine di sovvenzione a fondo perduto, parame-
trato rispetto al tasso di mercato di riferimento, che sia prestito, garanzia o capitale di rischio. 
Nel caso del prestito, ad esempio è la differenza tra il costo teorico di mercato del prestito in 
termini di interesse concesso su un finanziamento a un’impresa economicamente e finanziaria-
mente sana e il costo della prestito/interesse del finanziamento agevolato. L’esl di una garanzia 
è calcolato come differenza tra il premio di mercato e il premio esente. https://www.mimit.gov.
it/images/stories/documenti/metodologia_di_calcolo_esl.pdf.
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Infatti, la più importante iniziativa europea, anche sulla scorta di ciò che 
si avviava negli Stati Uniti per contrastare l’emergenza pandemica, è stata 
Next Generation eu.

Nel marzo del 2020, mentre gli usa approvavano già un piano enorme 
(Cares Act) da 2,2 mila dollari per fronteggiare la crisi economica, sociale 
e sanitaria, l’Unione Europea decideva di mettere in campo strumenti (pre-
valentemente già in essere) ma per importi molto più bassi: la sospensione 
del patto di stabilità e di crescita, appunto un framework sugli aiuti di Stato 
più favorevole, il Coronavirus Response Investment I e II sui fondi sie 2021-
2027, il mes sanitario, il fondo sure per fronteggiare i costi della disoccupa-
zione, un’iniziativa della bei per i finanziamenti alle pmi. Ai primi di luglio 
del 2020, di fatto, l’Europa aveva a disposizione 550 miliardi di euro circa, 
al netto della liquidità e degli interventi di politica monetaria da parte della 
bce. L’accordo franco tedesco del 18 maggio 2020 segna un primo cambio 
di passo, proponendo di istituire un fondo per la ripresa della dotazione di 
500 miliardi di euro e prevedendo a copertura anche risorse prese a debito. 
Da qui nasce la proposta della Commissione di istituire Next Generation eu, 
che si sostanziò principalmente, l’anno dopo, il 19 febbraio del 2021, nel re-
golamento del nuovo strumento «rrf», Recovery and Resilience Facility – Di-
spositivo per la ripresa e la resilienza. Il Recovery Fund nasce formalmente 
con una dotazione di 723 miliardi, al quale si aggiungono: ReactEu per 50 
miliardi, Orizzonte Europa per 5 miliardi, il Fondo per una giusta transizione 
per circa 11 miliardi, Investeu per 6 miliardi, Resceu per 2 miliardi, la dota-
zione maggiorata dello sviluppo rurale per 8 miliardi. Secondo il regolamento 
approvato (Reg. eu 2021/241), lo strumento può finanziare riforme e investi-
menti in sei settori di intervento ben precisi: 

1)  Transizione verde; 
2)  Trasformazione digitale;
3)  Occupazione e crescita intelligente, sostenibile e inclusiva;
4)  Coesione sociale e territoriale;
5)  Salute e resilienza; 
6)  Politiche per la prossima generazione, infanzia, giovani, formazione e 

competenze.
Su queste direttrici, ogni piano nazionale di spesa del fondo «rrf» deve 

contenere i tempi di realizzazione, nonché «Milestones and Targets» ben pre-
cisi, obiettivi intermedi e finali da raggiungere. Perciò, la spesa del pnrr è «a 
risultato» (pay-by-result o performance-based) secondo la tempistica concordata, 
novità non di poco conto rispetto a quanto normalmente accade nella gestione 
dei fondi europei. Il Piano italiano si è poi strutturato, nella prima versione, in 
sei missioni, con una complessiva capacità di spesa di oltre 220 miliardi.

Con la crisi energetica derivante dalla guerra in Ucraina, il meccanismo è 
stato rafforzato con una ulteriore dotazione dedicata ai temi energetici, Repo-
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wereu, che nel complesso ha aggiunto 18,9 miliardi di ulteriori sovvenzioni 
(Regolamento ue 2023/435) e, nel caso italiano, ha comportato l’aggiunta di 
circa 3 miliardi di risorse aggiuntive, declinate per la gran parte in una nuova 
missione, la settima. 

Allo stato attuale, anche per effetto del fatto che molti Stati hanno attiva-
to solo la parte delle risorse a «sovvenzione», la dotazione totale del Disposi-
tivo ammonta a 648 miliardi di euro, di cui 357 miliardi di sovvenzioni e 291 
miliardi di prestiti

Il piano italiano ha poi avuto una importante revisione nel corso del 
2023. In ragione di ciò, si è deciso di riorganizzare e spostare alcuni inve-
stimenti principalmente in ragione della loro effettiva realizzazione. Il piano, 
che di sole risorse rrf cumula oltre 194 miliardi di euro ad oggi, è in corso 
di realizzazione e anche per le cooperative sta rappresentando una sfida im-
portante (Daconto 2023; Fondosviluppo 2024), soprattutto sul versante della 
sostenibilità ambientale (Daconto 2024) e della coesione.

In definitiva, al di là di quanto il pnrr avrà impatto e successo in Europa e 
in Italia (si ricorda che è il paese con il piano maggiormente corposo e che ha, 
quindi, gran parte delle responsabilità in merito), la sua istituzione ha destato 
una novità importante in materia di politica industriale. In tal senso, il dibatti-
to più recente sta convergendo sulla necessità di avere politiche industriali in-
tegrate e coordinate a livello europeo (Cresti 2020; Saraceno 2023), nell’ottica 
di aumentare crescita, produttività, competitività e recuperare alcuni gap che 
l’Europa ha rispetto al resto delle economie avanzate (Draghi 2024). 

Ciononostante, l’implementazione del nuovo patto di stabilità e crescita e 
le politiche monetarie restrittive hanno accelerato ampiamente la fase di Pha-
sing-out di queste politiche straordinarie e le politiche industriali non sembra-
no convergere verso una direzione univoca. 

Infatti, sebbene il recente Piano per la competitività commissionato dalla 
Commissione Europea a Mario Draghi non sottenda ad una dismissione tota-
le dell’intervento pubblico nell’economia, risulta fondamentalmente aperta la 
discussione su quali direttrici e con quali modalità e risorse inserire e orienta-
re l’intervento pubblico nell’economia.

2.3.  Cooperative tra Stato e mercato

Oltre ai classici rapporti tra Stato e mercato, è utile rimarcare un concet-
to non sempre adeguatamente rappresentato: non tutto il panorama econo-
mico si esaurisce in questa rappresentazione dicotomica, né questo dualismo 
è capace di coprire e soddisfare tutti i bisogni e le necessità degli agenti eco-
nomici. In tal senso, esistono Stati e mercati diversi ma esistono anche attori 
diversi che si possono muovere più o meno agevolmente o più o meno effica-
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cemente tra questi (Becchetti 2019; Borzaga 2018; Mazzucato 2024; Venturi 
2022). 

Negli interstizi dei fallimenti di mercato e dello Stato, nel protagonismo 
diretto dei cittadini e nell’attivazione diretta delle persone e delle comunità 
(Olstrom, 2006; Sen 2002), in un modello di impresa diverso, che massimizza 
obiettivi sociali e mutualistici rispetto a quelli del profitto, trova fondamen-
to un «terzo» pilastro dell’economia (Rajan 2019), che almeno da metà del 
1800 prende forma imprenditoriale nelle organizzazioni cooperative (Borzaga 
2008; Zamagni 2008). Anzi, secondo molti non si tratta solo di un modello 
terzo ma di un agente istituzionale alla pari degli altri due ben più noti (Za-
magni 2024).

Il ruolo delle cooperative, rispetto a mercato e Stato, da un lato comple-
ta il quadro economico inserendo soggetti economici diversi, dall’altro crea 
un equilibrio maggiore, calmierando alcune storture che il sistema economico 
capitalistico comporta, innescando altresì ulteriori e innovativi processi di svi-
luppo sostenibile integrale (Venturi 2022). 

Nella realtà questi aspetti risultano abbastanza intrinsechi al sistema coo-
perativo che si sviluppa in Europa a partire da metà del 1800. Con la nascita 
della prima cooperativa di consumo in Inghilterra, a Rochdale, nel 1844, che 
rappresenta la prima forma organizzata di associazionismo economico, si sta-
biliscono alcuni principi cardine del sistema cooperativo tra cui: la mutualità, 
che supera di fatto la dinamica del mercato e la mano invisibile di smithiana 
memoria; la democraticità delle scelte, la condivisione della proprietà e del 
profitto, la sua redistribuzione all’interno dell’azienda; la supremazia del la-
voro rispetto al capitale (Marshall 2015). Questi principi, oltretutto, sono an-
cora del tutto rilevanti nel funzionamento delle attuali e future cooperative 
(Bernardi 2019). Invero, il movimento cooperativo affonda le radici e si nutre 
delle prime esperienze di superamento del mero mercato, basato sulle spin-
te razionali dell’Homo Oeconomicus, anche nel civisimo economico italiano 
dei borghi e nell’elaborazione di A. Genovesi con le sue Lezioni di Econo-
mia Civile (1765), ossia di un’economia che, pur accettando il mercato e il 
commercio come luoghi in cui espletare il soddisfacimento dei bisogni, non è 
finalizzata all’interesse individuale ma alla felicità, alla cura del bene comune 
e ad un rapporto di maggiore fiducia tra le persone e i soggetti economici 
(Becchetti 2019; Bruni 2015; 2024). 

Modalità di funzionamento diverse dall’impresa classicamente capitalisti-
ca però non possono condizionare ex ante né lo sviluppo delle imprese stesse 
né eventualmente il loro sostegno da parte dell’ente pubblico. 

Questo, perciò, non esula le imprese cooperative dalla gestione e dal be-
neficio di interventi pubblici.

In tal senso, però, se intendiamo l’intervento di politica industriale una 
leva per orientare le dinamiche economiche e per costruire contemporanea-
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mente, co-creando, co-modellando, co-programmando, co-progettando con i 
cittadini, in maniera partecipata, nuova economia, allora lo strumento coope-
rativo diventa esso stesso uno strumento di politica industriale e di sviluppo, 
che accanto alla creazione di ricchezza, porta anche innovazione e inclusione 
sociale (Mazzucato 2023; Venturi 2022).

3.	 le misure a sostegno delle imprese

3.1.  Nel contesto europeo

Gli incentivi alle imprese, nelle varie forme concesse e erogate, sostan-
ziano per la gran parte le politiche industriali a sostegno dell’economia e 
dell’occupazione di un Paese. Nel contesto delle economie europee, è pos-
sibile evidenziare come nel 2021 il peso degli aiuti di Stato italiani sul pil 
risultasse più basso rispetto ai suoi principali competitor europei (fig. 1). Nel 
2021, l’ammontare totale degli aiuti di Stato nel 2021 è stato pari a 31,5 mi-
liardi di euro per l’Italia, di 121,2 miliardi di euro per la Germania, pari a 
63,2 miliardi di euro per la Francia e di 20,4 miliardi di euro per la Spagna. 

Osservando la serie storica per tutti i paesi si rileva come la sospensio-
ne del patto di stabilità e l’introduzione del Temporary Framework, di cui si 
parlerà approfonditamente più avanti, legato all’emergenza da covid-19, ab-
biano inciso fortemente sulla crescita dell’ammontare degli incentivi alle im-
prese. In particolare, in media nel periodo 2000-2019 il valore degli incentivi 
italiani è cresciuto dell’1,7 per cento mentre tra il 2019 e il 2021 la crescita 
è stata in media del 56,3 per cento (passando dagli 8,2 miliardi di euro del 
2019 ai 31,5 miliardi di euro del 2021). Quest’ultimo valore risulta il più ele-
vato tra le principali economie europee: per la Germania nel periodo 2019-
2021 la crescita annua media degli incentivi alle imprese è stata del 32,1 per 
cento, per la Francia del 38,1 per cento e per la Spagna del 35,7 per cento. 
La notevole crescita è conseguenza dell’utilizzo dei sistemi di garanzia pub-
blici (il Fondo di Garanzia per le Piccole e Medie Imprese e le misure gestite 
da Sace S.p.A.), che ricoprono un ruolo preponderante nel sistema degli aiuti 
alle imprese, in un sistema particolarmente bancocentrico. 

Il breve confronto proposto si inserisce in una cornice di profonde modi-
fiche al contesto giuridico, in primis, le riforme Europee (de minimis e nuovo 
quadro) a seguire, la recente riforma italiana al sistema degli incentivi alle im-
prese. 

Data l’importanza e, al contempo, la stratificazione negli anni di tutte le 
norme e i provvedimenti in materia, questa è diventata oggetto di una delle 
principali riforme previste dal pnrr. Non è un caso, d’altronde, che si tratti 
di una riforma che procede in parallelo con quella fiscale, visto che, come si 
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dirà dopo, oltre la metà delle agevolazioni concesse in Italia sono in forma di 
esenzione fiscale o di agevolazione fiscale. 

3.2.  Nel contesto italiano 

La relazione annuale degli incentivi presentata dal Ministero delle imprese 
e del Made in Italy – mimit 3, «Relazione sugli interventi di sostegno alle atti-
vità economiche e produttive» (ex. art. 1, l. n. 266/1997, in forza della legge 
europea 2014) analizza e monitora annualmente lo stato e le caratteristiche de-
gli aiuti di Stato e degli incentivi concessi ed erogati alle imprese, sulla base 
dei dati del Registro nazionale sugli Aiuti di Stato. Nella versione presentata a 
settembre 2023, la relazione censisce, per il 2022, 2.457 interventi agevolativi, 
in crescita rispetto all’anno precedente quando erano 1.836. Per la gran par-
te si tratta di interventi a carattere regionale e solo 271 sono in capo alle am-
ministrazioni centrali, che però impegnano poco meno del 90 per cento delle 
risorse, sia in termine di concessioni che in termine di erogazioni per importi 
in esl (quindi per un valore che non corrisponde in maniera assoluta a quan-
to finanziariamente erogato dal sistema pubblico). L’ammontare complessivo 
per il 2022 riguarda 32,5 miliardi di agevolazioni concesse, di cui 16,5 miliardi, 

3  https://www.mimit.gov.it/it/per-i-media/pubblicazioni/relazione-sugli-interventi-di-soste-
gno-alle-attivita-economiche-e-produttive-edizione-2023.

Fig. 1.  Politiche industriali, percentuale pil

Fonte:  State Aid Scoreboard 2022, Commissione europea (estrazione 8 dicembre 2023).
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il 54 per cento, è rivolto verso grandi imprese e il 46 per cento alle pmi. Di 
queste, poco meno di 12 miliardi sono state effettivamente erogati, alimentan-
do così investimenti agevolati per 356 miliardi di euro (n.d.r., gli Investimenti 
Fissi Lordi nel 2022 in valore nominale in Italia ammontavano a 427 miliardi 
di euro), il 67 per cento degli investimenti agevolati sono però concentrati nel 
Centro Nord. Le domande nel 2022 sono state 1,5 milioni, aumentate rispetto 
al 2021 ma anche rispetto al 2018, quando erano circa un terzo delle attuali. Il 
boom delle domande è dovuto alle domande relativa all’incentivo decontribu-
zione sud, oltre che alle misure di contrasto al caro energia e al covid (fig. 2).

Per quanto riguarda la ripartizione territoriale delle risorse, per Macroa-
ree (tab. 1), si conferma, da un lato, il maggiore tiraggio, in tutti gli anni, del-
le risorse a favore delle Regioni del Centro-Nord rispetto a quelle del Mez-
zogiorno, con oltre 19 miliardi di euro, anche se il sud vede tra il 2021 e il 
2022 un incremento delle agevolazioni, sia concesse che erogate, per via della 
decontribuzione sud, con oltre 600 mila domande di agevolazione concesse. 

Dal punto di vista della ripartizione tra Regioni, per il 2022, occorre se-
gnalare che metà delle risorse sono concentrate in Lazio, Lombardia e Cam-
pania, sia che considerassimo incentivi di amministrazioni centrali che quelli 
regionali. Seguono, sempre in termini di agevolazioni concesse, Puglia, Sicilia, 
Veneto, Emilia Romagna, Piemonte e Calabria (fig. 3).

In termini di finalità degli obiettivi degli incentivi, tra il 2018 e il 2022, il 
peso è variato notevolmente a favore di incentivi legati alle emergenze eco-
nomiche: energia (poi aiuti legati alla Crisi in Ucraina) e contrasto al covid. 

Fig. 2.  Domande, agevolazioni concesse ed erogate, investimenti agevolati (mln. di euro, 2018-2022)

Fonte:  Relazione incentivi mimit, settembre 2023.
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Tab. 1.  �Interventi agevolativi, concessi, erogati e investimenti agevolati, per ripartizione territoriale 2018-
2022 (mln. di euro) 

  Interventi agevolativi per ripartizione territoriale 2018-2022 (mln. di euro)

2018 2019 2020 2021 2022 2018-2022

Agevolazioni concesse

Centro-Nord 4.440,9 4.398,6 5.796,5 20.471,9 19.240,6 54.348,4
Mezzogiorno 3.228,6 2.502,2 3.331,6 2.806,2 10.634,0 22.502,7
Misti 143,4 104,0 92,0 385,7 2.576,5 3.301,5
Estero 1,6 43,7 64,8 35,1 66,0 211,3
Totale 7.814,6 7.048,5 9.284,9 25.143,0 32.517,1 80.363,9

Agevolazioni erogate

Centro-Nord 125,7 289,2 568,9 3.834,6 5.484,6 10.303,0
Mezzogiorno 89,4 241,1 187,9 1.603,7 6.327,3 8.449,3
Misti 35,9 61,5 31,5 398,2 80,3 607,3
Estero       0,7 45,6 46,3
Totale 251,0 591,8 788,3 5.790,2 11.937,8 19.405,9

Investimenti agevolati

Centro-Nord 71.771,4 82.437,1 91.834,1 226.154,8 240.012,9 712.210,3
Mezzogiorno 228.244,0 55.320,2 40.832,3 78.026,2 113.031,4 515.454,2
Misti 452,9 314,3 261,7 539,9 3.758,2 5.326,9
Estero 2,0 44,3 65,0 35,4 78,6 225,3
Totale 300.470,4 138.115,9 132.993,0 304.756,3 356.881,1 1.233.216,7

Fonte:  Elaborazioni su dati relazione mimit 2023.

Fig. 3. � Agevolazioni per ripartizione regionale (percentuale del totale, anno 2022; nb: 8 per cento resto del 
mondo o non regionali)

Fonte:  Relazione incentivi mimit, settembre 2023.
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Fig. 4.  Agevolazioni per finalità degli obiettivi, 2018-2022

Fonte:  Relazione incentivi mimit, settembre 2023.

Calamità naturali

Contrasto alla crisi di COVID-19

Cultura e conservazione 

Efficienza energetica

Energia

Esportazioni 

Formazione, occupazione 

Ricerca, sviluppo e innovazione

Sostegno alle infrastrutture

Sostegno alle PMI

Sviluppo produttivo 

Tutela dell’ambiente

Altro

del patrimonio

e internazionalizzazione

e lavoratori svantaggiati

e territoriale

0% 5% 10% 15% 20% 25% 30% 35% 40%

2019 20202018 2022

1,8%

1,3%

2,9%

5,9%
0,4%

0,2%
0,2%

14,7%0,7%

0,1%
13,4%

17,5%

19,5%
16,1%

22,2%

13,8%
20,3%

2,9%
2,7%

0,9%

7,2%

6,2%

3,5%

1,8%

22,1%
24,2%

2021

Se fino al 2019 in campo energetico gli incentivi erano poco meno dell’1 per 
cento del totale, nel 2021 superano ampiamente un terzo delle risorse conces-
se, nel 2022 sono il 15 per cento. Nell’ultimo anno di analisi, un quarto degli 
incentivi è legato a misure di contrasto alla crisi pandemica, il 19,5 per cento 
al sostegno alle infrastrutture, il 15 per cento al tema energia, il 14 per cento 
allo sviluppo produttivo e territoriale, il 7 per cento alla ricerca, sviluppo e 
innovazione, il 6 per cento al sostegno alle pmi e poco meno del 6 per cento 
alla cultura e alla conservazione del patrimonio. Seguono poi le agevolazioni 
concesse per calamità naturali, poco meno del 3 per cento, quelle per forma-
zione e occupazione di lavoratori svantaggiati (poco meno del 2 per cento) e 
le altre ancora che pesano meno del 2 per cento (fig. 4).
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Se guardassimo al tipo di agevolazione per forma tecnica, prendendo 
sempre a riferimento il 2022, si noterebbe come: oltre la metà (53 per cen-
to) delle risorse siano concesse in forma di agevolazione fiscale e esenzione 
fiscale (crediti di imposta, ecc.); più di un terzo delle risorse sotto forma di 
riduzione dei contributi previdenziali (il 37 per cento, la decontribuzione sud 
è un tipico esempio); il 5 per cento a prestito agevolato con il 5 per cento; 
il 4,3 per cento nella forma di sovvenzione e contributo in conto interesse; 
poco meno dell’1 per cento sotto forma di capitale sociale (fig. 5).

In ultimo, analizzando per dimensione imprenditoriale, a dispetto del-
la preponderanza delle pmi nel tessuto produttivo italiano, gran parte delle 
agevolazioni concesse nel quadriennio risultano a favore di Grandi imprese, 
oltre l’80 per cento, per la gran parte relative a investimenti agevolati da am-
ministrazioni centrali. Le amministrazioni regionali investono maggiormente a 
favore delle pmi, per contro, con oltre il 90 per cento delle risorse agevolate a 
livello regionale (fig. 6).

Fig. 5.  Agevolazioni per tipologia e livello di governo nel 2022

Fonte:  Relazione incentivi mimit, settembre 2023.
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4.	L e imprese cooperative nel sistema economico italiano

4.1.  La dimensione economica delle cooperative nell’ultimo decennio

Le caratteristiche istituzionali del movimento cooperativo italiano hanno 
contribuito storicamente alla sua crescita economica nel tempo. Il ruolo delle 
principali centrali cooperative (Confcooperative, Legacoop e agci) risulta di 
estrema importanza al fine di diffondere i valori cooperativi, preservarne l’in-
tegrità e la giusta applicazione, anche nel solco del dettato dell’art. 45 della 
Costituzione. Oltretutto, le centrali cooperative forniscono sostegno manage-
riale e finanziario alle imprese associate e con le azioni di lobby nei confronti 
dei decisori politici, a livello internazionale come nazionale e regionale/locale, 
contribuiscono allo sviluppo cooperativo, in alcuni casi, anche gestendo di-
rettamente alcuni degli incentivi oggetto dell’articolo.

A comporre la forza e la dimensione dell’economia cooperativa vi è anche 
la sua ampia base associativa, che in Italia, per le sole cooperative associate 
alle tre principali centrali cooperative, ammonta a circa 12 milioni di persone.

Nonostante l’ampia base sociale e il supporto organizzato, che certamente 
aiuta a contrastare trend negativi, il recente passato mostra segnali costanti di 
decrescita del numero delle cooperative (e non tanto, come si dirà dopo, del 
loro impatto economico e sociale), le cui cause potrebbero essere oggetto di 
ulteriori analisi e approfondimenti.

Infatti, sul versante dei registri camerali e delle imprese attive, due con-
siderazioni sono abbastanza: la lenta ma costante riduzione del numero delle 
cooperative e la presenza rilevante delle cooperative nel Mezzogiorno. Infatti, 

Fig. 6.  Agevolazioni per classe dimensionale, 2018-2022 (mln. di euro)

Fonte:  Relazione incentivi mimit, settembre 2023.
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nel 2018 in Italia risultano poco più di 80 mila cooperative attive, nel 2023 
sono poco meno di 73 mila, la riduzione è stata di 9,2 per cento. Di queste, il 
50,8 per cento ha sede legale nelle Regioni del Mezzogiorno, dove tra l’altro 
la riduzione del numero delle cooperative nello stesso periodo, seppur negati-
va, è stata inferiore alla media italiana, –3,3 per cento (fig. 7).

Il trend di decrescita della numerosità delle cooperative nel medio-lungo 
periodo è confermato anche dai dati asia-Istat, che vedono le cooperative 
scendere da quasi 56 mila unità nel 2012 a poco più di 48 mila nel 2022: in 
una decade si riducono del 14 per cento. Le cooperative nel 2012 rappresen-
tavano l’1,3 per cento delle imprese italiane, nel 2022 solo l’1 per cento. 

In termini di addetti, la quota rappresentativa delle cooperative resta co-
munque notevole, a conferma dell’essenza tipica di impresa labour intensive, 
tanto che gli addetti medi in cooperativa, oltre 1,05 milioni nel 2022, erano il 
6,6 per cento nel 2012 e, dopo aver superato il 7 per cento nel triennio 2014-
2016, scendono al 5,8 per cento nel 2022 (fig. 8). 

Eppure, a fronte di una riduzione del numero delle cooperative, il siste-
ma nel corso dell’ultimo decennio ha conosciuto un progressivo aumento di-
mensionale, confermato sia dai dati demografici che dai dati occupazionali. 
Nel 2012, il 37 per cento degli addetti delle cooperative lavorava in coopera-
tive con più di 250 dipendenti (grandi imprese); nel 2022 la quota aumenta e 
supera il 42 per cento. 

Se le cooperative sono l’1 per cento delle imprese italiane, quelle con al-
meno 250 dipendenti, sono oltre il 13 per cento delle grandi imprese italiane. 

Fig. 7.  Cooperative attive nei registri camerali, 2018-2023, val. assoluti e ripartizione macroregionale

Fonte:  Studi & Ricerche n. 248 del 2024, Fondosviluppo – Confcooperative, su dati Infocamere.
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In queste sono occupate più del 10 per cento degli addetti delle grandi im-
prese italiane, erano il 12 per cento nel 2012. 

Sebbene la pandemia abbia mostrato comunque un arresto della crescita 
dimensionale del sistema cooperativo, vista la riduzione dell’incidenza della 
quota degli addetti medi nelle grandi cooperative, di fatto il sistema coope-
rativo risulta in media di dimensioni maggiori rispetto al panorama italiano, 
pur rimanendo un sistema composto prevalentemente da pmi. 

Questo processo, anche facilitato dal sistema della riserva obbligatoria e 
della limitata distribuzione degli utili, è abbastanza costante e continuo. Nella 
sostanza le cooperative diventano sempre di meno ma crescono di dimensione.

I dati derivanti dalla lettura dei bilanci aggregati nel medio periodo con-
fermano e confortano questo trend economico.

Nonostante il covid e la battuta d’arresto che ha comportato nell’econo-
mia, i bilanci delle cooperative 4 italiane sono stati particolarmente positivi 
nel corso dell’ultimo decennio, sia dal punto di vista economico e finanziario, 
che dal punto di vista sociale-occupazionale.

4  L’analisi fa riferimento alle sole imprese con forma giuridica cooperativa e attive, con 
bilanci disponibili in tutto l’arco temporale dell’analisi, 2012-2022, che ammontano a poco più 
di 61,8 mila (Banca dati aida bvd), estrazione del 2 maggio 2024. Per il 2022, i dati sono di-
sponibili per circa 42,7 mila cooperative.

Fig. 8.  Numero delle cooperative, addetti cooperative e imprese private, Italia (asia-Istat, 2012-2022)

Fonte:  Elaborazioni su dati asia-Istat, estrazione del 10 agosto 2024.
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Dal lato economico, la crescita del fatturato, del valore aggiunto e del risul-
tato operativo è stata particolarmente rilevante: il primo cresce del 60 per cento 
dal 2013 al 2022, raggiungendo i 137 miliardi di euro, il valore aggiunto cresce 
di poco meno, del 56 per cento, raggiungendo nel 2022 i 41 miliardi di euro, il 
risultato operativo aggregato cresce in misura minore ma resta comunque am-
piamente superiore ai 13 miliardi nel 2022 (l’utile aggregato supera i 3 miliar-
di nel 2022). Nel corso degli anni ovviamente l’andamento è stato diverso nel 
tempo, soprattutto con la battuta d’arresto derivante dal covid durante il 2020, 
che ha comportato la stagnazione del fatturato per quell’annualità, la riduzione 
del valore aggiunto e soprattutto la riduzione del numero dei dipendenti e del 
costo del personale. Al contempo, negli anni successivi i valori sono tornati a 
crescere ad un’intensità molto elevata, intorno al 9 per cento.

Su questo ultimo versante è utile ricordare come una delle prime mission 
del sistema cooperativo è creare occupazione, non a caso il costo del perso-
nale incide in maniera considerevole sul fatturato: oltre il 18 per cento, con 
punte superiori al 20 per cento nel 2018 e nel 2019 (fig. 9).

Anche la crescita del numero dei dipendenti è stata particolarmente in-
tensa nel periodo di analisi: il 40,7 per cento su base tendenziale, da 718 mila 
nel 2013 a oltre 1 milione e dieci mila nel 2022. La dinamica occupazionale 
positiva è stata abbastanza continua e imponente fino all’emergenza pande-

Fig. 9. � Fatturato, valore aggiunto, risultato operativo, costo del personale, valori aggregati per cooperative, 
2013-2022

Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.
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mica, mentre dal 2022 il trend si è fatto decrescente. Questo andamento po-
sitivo dell’occupazione ha contribuito alla progressiva crescita del costo del 
personale, che diversamente dal numero dei dipendenti, ha continuato a cre-
scere anche nel post-pandemia. La motivazione di ciò può risiedere in due 
ordini di ragioni: da un lato, il covid ha comportato una riduzione della base 
occupazionale, soprattutto nelle cooperative attive nei settori maggiormente 
colpiti dal covid e oggetto delle chiusure obbligate, dall’altro l’aumento del 
costo del lavoro a «parità di (meno) dipendenti» corrisponde a più ore lavo-
rate per singolo dipendente oppure ad un utilizzo minore di lavoro parziale e 
a meno ore, che comunque per le cooperative è sopra la media per via della 
presenza cooperativa in alcuni settori e per l’utilizzo maggiore dell’occupazio-
ne femminile (fig. 10).

Infatti, anche i dati inps, che nel 2021 registrano per tutte le cooperati-
ve oltre 1,6 milioni di posizione lavorative attivate, confermano come il la-
voro nelle cooperative italiane sia per la gran parte a tempo indeterminato 
(64 per cento) e per la maggioranza con contratti part-time (50,7 per cento), 
con alcune differenziazioni: settoriali, ossia nei settori dei servizi maggiore è 
il ricorso al part time; per genere, per cui è associato un maggiore uso del 
part-time per le donne; di qualifica professionale, al cui aumento si riduce il 
ricorso al part-time (Carini e Fontanari 2023; Fondosviluppo 2023b). 

In ogni caso, sul lungo periodo, si conferma così per le cooperative il fe-
nomeno del labour hoarding che vede la domanda di lavoro e le assunzioni 
leggermente anelastiche al ciclo economico: al calo drastico di fatturato non 

Fig. 10.  Dipendenti e costo del personale delle cooperative, 2013-2022

Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.
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corrisponde un calo dell’occupazione di parità intensità. Viceversa, quando 
la ripresa è intensa, le assunzioni non esplodono proprio perché si prova ad 
utilizzare in nuove forme e con nuove modalità la forza lavoro occupata esi-
stente, in attesa di comprendere se il ciclo negativo è veramente superato.

In ogni caso, il periodo di riferimento ha rappresentato per le cooperative 
uno straordinario momento per il rafforzamento finanziario e patrimoniale: 
l’attivo aggregato, in coerenza con i tassi di crescita economica, è aumentato 
del 57 per cento, in misura maggiore dal 2020, risultando nel 2022 pari a 450 
miliardi di euro. In questa dinamica risulta di particolare interesse rilevare 
come oltre il 10 per cento degli attivi delle imprese cooperative sia forma-
to da immobilizzazioni, materiali, immateriali e finanziarie, con una dinamica 
degli investimenti che ha mostrato dapprima un calo a seguito della crisi pan-
demica e in seguito una forte ripresa. Allo stesso modo, si può rilevare una 
dinamica molto positiva del patrimonio netto aggregato, nel 2022 oltre 60 
miliardi, cresciuto del 49 per cento nel periodo di riferimento, con un solo 
anno di riduzione dell’ammontare nel 2018 (fig. 11). 

Si badi bene che una delle misure anti covid intraprese negli anni della 
pandemia (art. 60 L 104/2020) è stata quella di poter permettere la rivaluta-
zione delle immobilizzazioni e l’appostamento a riserva nel patrimonio degli 
ammortamenti non stanziati a conto economico.

Infatti, nel dettaglio, le cooperative 5 hanno reagito in maniera sostanzial-
mente positiva ai duplici shock avvenuti dal 2018 in poi, prima il covid-19 e 
poi lo shock della crisi energetica post invasione russa in Ucraina. 

Al netto della differenziazione dimensionale, per cui certamente le grandi 
imprese hanno assorbito con più facilità questi shock e reagito, meglio delle 
pmi, al netto delle differenziazioni territoriale, dove, tuttavia, occorre sottoli-
neare l’«aggancio della ripresa post covid» delle cooperative del Mezzogiorno 
con tassi di crescita delle cooperative meridionali superiori a quelli del resto 
del Paese tra il 2020 e il 2021, nel complesso il quadro vede dal 2018 al 2022 
i fatturati cooperativi crescere del valore del 24 per cento, gli occupati dell’1 
per cento, gli utili aggregati del 26 per cento. Tranne che nel 2020, redditività e 
fatturati sono cresciuti fino ad arrivare a poco meno di 140 miliardi di fatturato 
aggregati nel 2022 e poco più di 3 miliardi di euro di utili aggregati. L’aumento 
del fatturato tra il 2021 e il 2022 è stato dell’8 per cento nel 2022 rispetto al 
2021 e quello dell’utile aggregato dell’80 per cento. Certamente hanno influito 
le prospettive positive dell’economia e gli interventi straordinari effettuati du-
rante il covid e durante la crisi energetica (fig. 12). Oltre a ciò, è bene ricorda-

5   L’analisi fa riferimento alle sole imprese con forma giuridica cooperativa e attive, con 
bilanci disponibili in tutto l’arco temporale dell’analisi, 2012-2022, che ammontano a poco più 
di 53,5 mila (Banca dati aida bvd), estrazione del 25 marzo 2024. Per il 2022, i dati sono di-
sponibili per circa 41 mila cooperative.
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Fig. 11. � Totale attivo, patrimonio netto e incidenza delle immobilizzazioni sull’attivo – Cooperative, 2013-
2022

Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.
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Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.
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re che questo biennio, per contro, è stato caratterizzato anche da una dinamica 
dei prezzi molto elevata: l’inflazione media annua nel 2022 è stata pari a 8,1 
per cento (e nel 2021 dell’1,9 per cento), per cui molta parte della crescita dei 
fatturati è stata, di fatto, nominale per via dell’aumento dei prezzi di vendita. 

Infine, focalizzandoci sul conto economico aggregato delle cooperative 
italiane nel quinquennio, il cambio deciso e repentino della politica moneta-
ria, attuato per contrastare l’inflazione, ha già nel secondo semestre del 2022, 
fatto registrare i primi segnali di aumenti dei tassi di interesse. Infatti, gli 
oneri finanziari nel 2022 rispetto al 2021 sono crescenti del 17,5 per cento. 

4.2.  Le differenze regionali e settoriali 

La dicotomia tra cooperative del Centro-Nord e quelle del Mezzogiorno 
è abbastanza rilevante e riflette in maniera piuttosto speculare i rapporti di 
forza economici tra le due macroaree, soprattutto dal lato economico e, leg-
germente meno, dal lato occupazionale. Sebbene, il divario nel corso degli 
anni si sia parzialmente ridotto, anche grazie al differente impatto delle crisi 
nei territori e la conseguente reazione, resta sostanzialmente simile a quanto 
evidenziato dalle dinamiche economiche legate al contesto nazionale generale. 

Al momento, le cooperative nel Mezzogiorno, pur essendo numericamen-
te quasi la metà delle cooperative italiane, in termini di fatturato rappresen-
tano circa un quinto del fatturato generale (sostanzialmente quanto il peso 
del pil del Mezzogiorno) e poco meno di un quarto della base occupazionale 
cooperativa italiana.

Infatti, il fatturato delle cooperative del Mezzogiorno è cresciuto in misu-
ra maggiore rispetto a quanto registrato nelle Regioni del Centro-Nord, nel 
2014 e nel 2015, nonché, nel 2020, nel 2021 e con una sostanziale parità nel 
2022. Diversa è stata la situazione per quanto riguarda i livelli occupazionali: 
nel 2014, nel 2015 e nel periodo 2017-2019 crescono ad un ritmo più elevato 
nel Mezzogiorno. Se consideriamo le quote sul totale, a livello di fatturato, le 
cooperative delle Regioni del Sud Italia (con circa 18 miliardi nel 2022) rap-
presentano il 13 per cento del fatturato cooperativo, valore superiore di due 
punti percentuali rispetto al 2013. Situazione migliore si ha in relazione ai 
dipendenti: quasi il 22 per cento dei dipendenti totali cooperativi nel 2022 fa 
riferimento alle aree del Mezzogiorno, circa 220 mila, un punto percentuale 
in più rispetto al 2013 (fig. 13).

Per fatturato aggregato, la prima Regione in Italia è l’Emilia Romagna con 
quasi un terzo dei ricavi delle vendite cooperative (29,1 per cento nel 2022), 
seguono Lombardia (12,2 per cento), Veneto (8,6 per cento), Toscana (8,2 per 
cento), Piemonte (6,9 per cento), Trentino alto Adige (6,7 per cento), tutte le 
altre Regioni hanno meno del 5 per cento di quota. Il ranking di fatto non è 
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cambiato molto nel tempo, salvo che per Lazio, Liguria, Molise che peggiorano 
il posizionamento in classifica e salvo il peggioramento leggero delle quote di 
fatturato per la Sardegna (–0,3 per cento di quota tra 2013 e 2022) e del Cen-
tro-Nord (Emilia Romagna, –1,1 per cento, Lombardia, –0,3 per cento, Veneto, 
–1,5 per cento, Piemonte, –0,8 per cento, Lazio, –0,3 per cento) (fig. 14).

La fotografia non cambia di molto guardando anche al posizionamento 
per quota di dipendenti. L’Emilia Romagna risulta la prima regione per nu-
mero di dipendenti (poco meno del 20 per cento nel 2022), segue la Lom-
bardia con il 16 per cento, il Lazio con l’8,7 per cento, il Veneto con il 7,8 
per cento, la Toscana con il 6,9 per cento, il Piemonte con il 6,7 per cento, la 
Campania con il 5,7 per cento, la Puglia con il 5,1 per cento, e a seguire tutte 
le altre Regioni con meno del 5 per cento degli occupati.

Rispetto al 2013, il ranking non muta di molto, salvo il miglioramento 
della posizione della Campania (+1,3 per cento di quota) e il peggioramen-
to delle isole (Sardegna –0,5 per cento e Sicilia –0,3 per cento), nonché una 
perdita di quota per Emilia Romagna, –1,1 per cento, Veneto, –0,5 per cento, 
Toscana, –0,9 per cento, Lazio, –0,4 per cento, e Piemonte, –0,5 per cento e 
un aumento di quota considerevole per Lombardia, + 2,4 per cento, e Cam-
pania, 1,3 per cento (fig. 15).

Fig. 13. � Incidenza fatturato e dipendenti nel Mezzogiorno e crescita annua (2013-2022)

Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.
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Fig. 14.  Distribuzione regionale per fatturato 2022

Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.

Fig. 15.  Distribuzione regionale per dipendenti 2022

Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.
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Infine, un’ultima analisi utile ad inquadrare le cooperative nel contesto 
italiano è data dalla lettura per settori produttivi (in questo caso Classifica-
zione ateco 2-digit). Nel 2013 un quarto del fatturato cooperativo deriva dal 
settore del commercio all’ingrosso e al dettaglio, nel 2022 la quota aumenta 
ancora a circa il 28,5 per cento. Segue il settore agroalimentare che cresce in 
termini di fatturato, dal 10 per cento al 14,6 per cento (si ricorda che molte 
cooperative sono anche collocate nel settore ateco della trasformazione agro-
alimentare, quindi all’interno del settore industriale-manifatturiero). Il settore 
manifatturiero pesa per il 15 per cento, quota che è scesa dal 2013 al 2022. 
Seguono il settore sanitario e dell’assistenza sociale, pari all’8 per cento del 
fatturato globale, il settore finanziario anch’esso pari all’8 per cento, il set-
tore del trasporto e della logistica, del noleggio e delle costruzioni, quest’ul-
timo settore è quello che perde maggiore quota di fatturato nel decennio 
(fig. 16). Come è noto, il settore delle costruzioni, dopo la crisi finanziaria 
del 2008, che ha comportato tra le altre cose maggiori difficoltà di accesso al 
credito e aumento dei tassi di interesse, ha subito particolarmente la restri-
zione del credito. Per le cooperative tutto ciò è stato particolarmente acuto 
proprio perché le cooperative di costruzione e di edilizia, in molti casi, non 
sono altro che esperienze imprenditoriali che anticipano per i soci i costi di 
costruzione delle nuove abitazioni, utilizzando il credito bancario come pon-
te. Inoltre, molte cooperative di costruzione, soprattutto le più grandi, hanno 
subito scelte strategiche e di management non particolarmente lungimiranti. 
Nel momento in cui il mercato immobiliare si orientava sempre di più verso 
interventi di riqualificazione e rigenerazione, molte cooperative hanno perse-
guito la strategia di acquisto di terreni al fine di costruire nuovi immobili che 
nei fatti non si sono realizzati, immobilizzando così risorse in terreni che non 
hanno acquisito valore.

Osservando il fenomeno dal punto di vista occupazionale, la classifica 
cambia particolarmente: il primo settore per quota di dipendenti è quello sa-
nitario e dell’assistenza sociale, con oltre il 32 per cento dei dipendenti nel 
2022, era il 29,9 per cento nel 2013. Seguono il settore del noleggio, delle 
agenzie viaggio e dei servizi alle imprese, circa il 15 per cento dei dipendenti 
(settore dove risiede parte della cooperazione di lavoro attiva nel facility ma-
nagement), seguono le cooperative di trasporto e magazzinaggio con il 13 per 
cento circa di dipendenti, quota cresciuta nel tempo, poi quelle agricole con 
il 6,5 per cento dei dipendenti nel 2022, quelle nella manifattura e nel com-
mercio con poco meno del 6 per cento dei dipendenti (fig. 17). 
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Fig. 16.  Distribuzione settoriale per fatturato (2013-2022)

Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.

Non classificate

Amministrazione pubblica e difesa

Estrazione di minerali da cave e miniere

Altre attività di servizi

Fornitura di energia elettrica, gas e vapore

Servizi di informazione e comunicazione

Attività artistiche, sportive e divertimento

Istruzione

Fornitura di acqua, reti fognarie e rifiuti

Attività dei servizi di alloggio e ristorazione

Attività professionali, scientifiche e tecniche

Attività immobiliari

Costruzioni

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi alle imprese

Trasporto e magazzinaggio

Attività finanziarie e assicurative

Sanità e assistenza sociale

Attività manifatturiera

Agricoltura, silvicoltura e pesca

Commercio all’ingrosso e al dettaglio

Quota sul totale del fatturato delle cooperative nel 2013

Quota sul totale del fatturato delle cooperative nel 2022

25% 30%0% 5% 10% 15% 20%

5. �L e misure a sostegno delle cooperative e caratteristiche dei bene-
ficiari

5.1.  Gli incentivi rivolti alle imprese cooperative nel 2023

Nel 2023, la fotografia aggiornata degli incentivi presenti nel Registro na-
zionale degli Aiuti di Stato (estrazione tra dicembre 2023 e febbraio 2024) 6 

6  Il portale del Registro degli Aiuti di Stato è disponibile al seguente link: https://www.
rna.gov.it/sites/PortaleRNA/it_IT/open_data.
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indica un ammontare di agevolazioni concesse pari a poco più di 60 miliardi 
(aiuti in termini di esl), e circa 1,960 milioni di domande approvate (tab. 2). 
Per le imprese cooperative il numero di incentivi concessi nel 2023 è stato pari 
a 42,3 mila (il 2,2 per cento del totale nazionale), con un numero di cooperati-
ve beneficiarie intorno ai 21,5 mila (l’1,3 per cento del totale delle imprese ita-
liane coinvolte). L’ammontare delle agevolazioni erogate, in termini di esl, alle 
imprese cooperative beneficiarie di incentivi è di circa 1,382 miliardi di euro, (e 
1,8 miliardi di importi relativi ai finanziamenti) con un peso sul totale naziona-
le del 2,3 per cento in linea con l’incidenza del numero di domande approvate. 
Questo quadro di sintesi di fatto conferma un uso per nulla eccessivo degli aiu-

Fig. 17.  Distribuzione settoriale per dipendenti (2013-2022)

Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.
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ti di Stato da parte del sistema cooperativo, che sconfessa l’idea che le coopera-
tive siano un sistema sostanzialmente sussidiato e sovvenzionato dal pubblico. 

Dal punto di vista della distribuzione degli incentivi per dimensione d’im-
presa nel 2023, in rapporto anche al resto del sistema imprenditoriale, per 
le imprese cooperative la polarizzazione è a favore della classe dimensionale 
delle Piccole e Medie Imprese: il 67 per cento contro il 53 per cento per l’I-
talia. In particolare, l’ammontare degli aiuti concessi alle pmi cooperative è 
pari a circa 927 milioni di euro rispetto ai 448,5 milioni di euro per le Gran-
di Imprese. Questo dato conferma lo spiccato orientamento del mondo co-
operativo ad essere SME-Oriented, dentro un contesto come quello italiano 
particolarmente caratterizzato dalle imprese di piccole dimensioni. 

Infatti, considerando le imprese attive nel 2022 (asia-Istat), quelle con 
più di 250 dipendenti risultano 4.408 su 4,6 milioni: sostanzialmente le pmi 
sono il 99,9 per cento delle imprese italiane. Nelle cooperative il dato sareb-
be leggermente più basso, circa il 98,8 per cento. Perciò, senza dubbio la pla-
tea complessiva dei beneficiari pmi, rispetto a quanto registrato nell’analisi su-
gli aiuti di Stato, è più ampia e andrebbe anche relativizzata rispetto ai possi-
bili beneficiari dei singoli interventi agevolativi, taluni dedicati esclusivamente 
alle pmi (Fondo centrale di garanzia, in primis, come si dirà dopo), altri non 
propriamente tali. Si tratterebbe, tuttavia, di un’analisi particolarmente diffi-
coltosa vista la numerosità e frammentarietà degli interventi: oltre 6 mila nel 

Tab. 2. � Quadro di sintesi degli interventi agevolativi alle imprese nel 2023, totale e cooperative

Numero di agevolazioni concesse

Totale Italia 1.960.316 
Totale cooperative 42.355 
Incidenza % delle cooperative sul totale nazionale 2,2

Numero di imprese beneficiarie delle agevolazioni concesse

Totale Italia 1.694.297 
Totale cooperative 21.575 
Incidenza % delle cooperative sul totale nazionale 1,3

Importi delle agevolazioni concesse esl (valori in milioni di euro)

Totale Italia 60.058 
Totale cooperative 1.382 
Incidenza % delle cooperative sul totale nazionale 2,3

Importi nominali delle agevolazioni concesse (valori in milioni di euro)

Totale Italia 77.714 
Totale cooperative 1.834 
Incidenza % delle cooperative sul totale nazionale 2,4

Fonte:  Elaborazioni su dati Registro nazionale degli Aiuti di Stato (mimit), (dati estratti tra dicembre 
2023 e febbraio 2024).



511

data set, derivanti da una pluralità di soggetti differenti, nazionali o regionali, 
appartenenti a varie amministrazioni e di differenti forme giuridiche.

Infatti, per le cooperative si segnalano 963 strumenti agevolativi, concentra-
ti principalmente nelle misure della/di: i) Garanzia sui prestiti per pmi e piccole 
imprese a media capitalizzazione, gestita dalla Banca del Mezzogiorno Medio-
Credito Centrale S.p.A., con un ammontare di risorse in termini di esl pari a 
499,6 milioni di euro (33 per cento del totale per le cooperative) e 2.438 do-
mande approvate; ii) Garanzia SupportItalia, che vede come soggetto gestore 
sace S.p.A., per 420 milioni di euro di esl (30 per cento del totale per le coo-
perative) e 158 domande approvate; iii) Credito d’imposta formazione 4.0 per 
56 milioni di euro (4 per cento del totale per le cooperative) e 1.397 domande 
approvate; iv) esenzioni fiscali, crediti d’imposta e contributi a fondo perduto a 
sostegno della crisi da covid-19 per 48,9 milioni di euro (3,5 per cento del to-
tale per le cooperative) e 11.284 domande approvate; v) Credito d’imposta per 
investimenti nel Mezzogiorno con un ammontare pari a 42,5 milioni di euro (3 
per cento del totale per le cooperative) e 1.150 domande approvate; vi) Rego-
lamento per i fondi interprofessionali per la formazione continua per la conces-
sioni di aiuti di Stato, con un ammontare pari a 29,2 milioni di euro (2,1 per 
cento del totale per le cooperative) e 4.243 domande approvate; vii) Contratti 
di sviluppo Agroindustriali per 28,6 milioni di euro (2 per cento del totale per 
le cooperative) e 7 domande approvate; viii) misure a sostegno della decontri-
buzione nei settori agricolo, forestale e pesca con un ammontare di risorse pari 
a 19,8 milioni di euro (1,4 per cento del totale degli importi esl di cui benefi-
ciano le cooperative) e 1.605 domande approvate. 

Dal punto di vista dei soggetti concedenti, la numerosità, seppur più bassa, 
risulta comunque altamente frammentata, con evidenti implicazioni relative alla 
complessità gestionale e burocratica per le imprese. Di fatto, nel 2023 le coope-
rative si sono interfacciate con 635 enti diversi, tra i quali si segnalano: Banca del 
Mezzogiorno MedioCredito Centrale S.p.A. con un ammontare in termini di esl 
pari a 464,2 milioni di euro, sace S.p.A. per 420,3 milioni di euro, Agenzia delle 
Entrate per 175,8 milioni di euro, Invitalia S.p.A. con un ammontare pari a 50,9 
milioni di euro, gse – Gestore servizi Energetici S.p.A. con 38,4 milioni di euro, 
inps per 27,8 milioni di euro e il Ministero delle Imprese e del Made in Italy con 
un ammontare di aiuti pari a 14,1 milioni di. Altresì, tra i soggetti concedenti 
riferibili al movimento cooperativo si segnalano: Fon.Coop, il Fondo paritetico 
interprofessionale nazionale per la formazione continua nelle imprese cooperati-
ve, con un ammontare di aiuti in termini di esl pari a circa 6 milioni di euro, 
cfi – Cooperazione Finanza Impresa e ismea – Istituto di Servizi per il Mercato 
Agricolo entrambi con un ammontare pari a circa 1 milione di euro ciascuno, 
Cooperfidi Italia che raggiunge una cifra di aiuti pari a 532,2 mila euro e Confi-
diCoop Marche con un ammontare di aiuti pari a 155,7 mila euro. 
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Dal punto di vista della classificazione per tipologie di aiuto impiegate 7 
(fig. 18), per le imprese cooperative, in linea con i dati nazionali, si evidenzia 
una concentrazione degli aiuti negli interventi a garanzia e, in particolare, al 
Fondo di garanzia per le pmi. A seguire, circa il 19,4 per cento delle agevola-
zioni rientra nella tipologia delle Sovvenzione/Contributo in conto interesse, 
superiore di circa due punti percentuali al totale nazionale, seguono il 13,5 
per cento nelle Agevolazioni o esenzioni fiscali e meno dell’1 per cento nei 
Prestiti/Anticipi rimborsabili, mentre il 2,3 per cento è classificato come altre 
tipologie di interventi. 

Per quanto riguarda la ripartizione territoriale delle risorse sul sistema 
imprenditoriale italiano, nel 2023, si conferma il maggiore tiraggio delle risor-
se a favore delle regioni del Centro Nord rispetto a quelle del Mezzogiorno: 
46,2 miliardi di euro gli aiuti localizzati nelle regioni del Centro-Nord (78,4 
per cento), mentre per le regioni del Mezzogiorno l’ammontare di risorse ri-
sulta pari a 12,7 miliardi di euro (il 21,6 per cento) (fig. 19). Per le coopera-
tive, invece, per le regioni del Centro-Nord si rileva un ammontare di aiuti 
pari a 962,9 milioni di euro (il 70,6 per cento), mentre nelle regioni del Mez-
zogiorno si rileva un importo di aiuti pari a 400,4 milioni di euro (il 29,4 per 
cento) (fig. 20). Il divario per le cooperative risulta perciò meno ampio.

Infine, osservando i dati del 2023 dal punto di vista delle finalità e obiet-
tivi di politica industriale (fig. 21) appare particolarmente evidente la decisa 
polarizzazione degli aiuti nella finalità che riguarda il «Rimedio a grave tur-
bamento dell’economia», ossia gli interventi agevolativi legati alla Crisi co-

7  Per la definizione delle singole tipologie di agevolazione si veda il perimetro dell’indagi-
ne e nota metodologica della Relazione sugli interventi di sostegno alle attività economiche e 
produttive 2023 del mimit, p. 13. 

Fig. 18. � Agevolazioni concesse (esl) per tipologia nel 2023, totale e cooperative

Fonte:  Elaborazioni su dati Registro nazionale degli Aiuti di Stato (mimit), (dati estratti tra dicembre 
2023 e febbraio 2024).
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Fig. 19.  �Agevolazioni concesse (esl) per Regione nel 2023 (nb: 1,7 per cento resto del mondo o non interre-
gionali), totale Italia 

Fonte:  Elaborazioni su dati Registro nazionale degli Aiuti di Stato (mimit), (dati estratti tra dicembre 
2023 e febbraio 2024).

vid-19, Crisi energetica, la crisi ucraina e altri obiettivi quali energia e svilup-
po territoriale. 

Eppure, è significativo segnalare come le imprese cooperative ricevano, in 
misura superiore al totale nazionale, incentivi riferiti agli obiettivi di politica 
industriale legati: alla formazione, occupazione e lavoratori svantaggiati, alla 
tutela dell’ambiente e allo sviluppo regionale e territoriale. Questo dato con-
ferma di fatto l’attenzione delle cooperative al lavoro e alla formazione non-
ché la loro intrinseca modalità di funzionamento di impresa labour intensive.

5.2.  La fotografia delle cooperative beneficiarie di aiuti di Stato 

Delle 21 mila cooperative beneficiarie di aiuti di Stato nel 2023, 20.163 
risultano nel dataset di analisi (ossia con bilanci depositati in tutto l’arco tem-
porale) e rappresentano ampiamente, sia per dipendenti che per fatturato, ol-
tre la metà delle cooperative italiane. Infatti, nel 2022 rappresentano 90,6 mi-
liardi di euro di fatturato e 729 mila dipendenti, anche per questo campione 
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Fig. 20. � Agevolazioni concesse (esl) per Regione nel 2023 (nb: 1,4 per cento interregionali), totale coopera-
tive

Fonte:  Elaborazioni su dati Registro nazionale degli Aiuti di Stato (mimit), (dati estratti tra dicembre 
2023 e febbraio 2024).

la crescita è stata costante nel tempo. Il fatturato aggregato progredisce così 
dell’81 per cento dal 2013 al 2022, i dipendenti del 54 per cento, a valori più 
elevati rispetto a quelli presentati nella sezione 4.1.

Nella sostanza, le cooperative beneficiarie di aiuti di Stato rappresenta-
vano nel 2013 il 65,6 per cento dei dipendenti e il 58,5 per cento del fattura-
to complessivo cooperativo, queste quote aumentano nel 2022 fino al 72 per 
cento per i dipendenti e il 66 per cento per il fatturato (fig. 22).

Di fatto, il panel di imprese beneficiarie è stato mediamente più perfor-
mante del totale delle imprese cooperative, soprattutto per quanto riguarda 
la dinamica del fatturato, tranne che nel 2019. Per la dinamica dei dipendenti 
l’analisi non è tanto differente, quando solo nel 2018 e nel 2022 le cooperati-
ve beneficiarie di aiuti pubblici crescono in misura minore rispetto alla media 
delle cooperative italiane (fig. 23).

Sarà ovviamente oggetto di una ulteriore e approfondita analisi capire se 
questi differenti performance sono dovute in parte o in toto agli stessi incentivi 
ricevuti o se gli incentivi di fatto selezionano già le cooperative «migliori».



Fig. 21. � Agevolazioni concesse (esl) per finalità degli obiettivi nel 2023, totale e cooperative

Fonte:  Elaborazioni su dati Registro nazionale degli Aiuti di Stato (mimit), (dati estratti tra dicembre 
2023 e febbraio 2024).
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Fig. 22. � Quota di fatturato e dipendenti delle cooperative beneficiarie sul totale (2013-2022, percentuale)

Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.
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Infine, è utile avere un confronto in relazione alla distribuzione regionale 
e settoriale delle beneficiarie degli aiuti pubblici. Rispetto al totale delle coo-
perative, la distribuzione risulta sostanzialmente diversa.

Dal lato delle regioni, il 12 per cento delle cooperative sono in Sicilia, 
poco meno del 10 per cento in Lombardia, il 9,5 per cento in Campania, 
l’8,6 per cento in Puglia, l’8,5 per cento nel Lazio, l’8 per cento in Emilia 
Romagna, il 6,4 per cento in Sardegna, il 5,8 per cento in Veneto e il 5,5 per 
cento in Toscana.

Pur premettendo che la presenza delle imprese non comporta un volume 
di aiuti di pari distribuzione, aspetto che sarà utile approfondire successiva-
mente, la distribuzione regionale sembra rispondere più alla geografia deri-
vante dall’intensità e dalla numerosità degli incentivi a disposizione, oltre che 
da una maggiore debolezza economica dei territori, piuttosto che da una di-
stribuzione conforme alla normale densità cooperativa (fig. 24).

Infatti, nel 2022, secondo le iscrizioni ai registri camerali, risultano attive 
in Sicilia il 16 per cento delle cooperative italiane, quota leggermente più alta 
rispetto a quante sono beneficiarie di incentivi, così come accade in Lombar-
dia, con il 13 per cento, in Campania, dove sono registrate il 12 per cento 
delle cooperative o come accade nel Lazio o in Puglia, dove ci sono, rispetti-
vamente, l’11 per cento e il 10 per cento delle potenziali beneficiarie; diversa-
mente la quota di cooperative iscritte ai registri camerali è più bassa rispetto 
alla distribuzione dei beneficiari in Emilia Romagna, dove sono il 6 per cen-

Fig. 23. � Differenziale di crescita annua di fatturato e dipendenti tra cooperative beneficiarie e non (2013-2022)

Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.
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Fig. 24. � Distribuzione regionale cooperative beneficiarie aiuti di Stato

Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.

to, in Sardegna, dove sono il 4,5 per cento, cosi come in Veneto e Toscana 
dove sono il 4,3 per cento (fig. 25). 

In relazione alla distribuzione settoriale, le cooperative beneficiarie degli 
aiuti di Stato si discostano di meno rispetto alla normale distribuzione delle 
cooperative. Sono poco più di un quinto (22 per cento) nel settore della sani-
tà e dell’assistenza sociale, seguono quelle nel settore del noleggio e dei servi-
zi di supporto alle imprese (11 per cento), nei trasporti e nel magazzinaggio 
(9 per cento), nell’agricoltura, silvicoltura e pesca (8,4 per cento), nelle co-
struzioni (poco meno dell’8 per cento), nella manifattura con il 7,6 per cento 
e nel commercio con il 6,6 per cento e via discorrendo in tutti gli altri servizi 
(fig. 26).

6.	 conclusioni

Le sfide sociali, tecnologiche ed ambientali impongono oggi un inter-
ventismo pubblico nell’economia maggiormente purpose-oriented, attraverso 
politiche industriali che considerino i problemi nel complesso (Mazzucato 
2024) e non premino solo i migliori («Pick the problems instead of pick the 
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Fig. 25. � Distribuzione regionale cooperative iscritte nei registri camerali nel 2022

Fonte:  Elaborazioni su dati Registri camerali – Studi & Ricerche n. 215, Fondosviluppo – 
Confcooperative (2023a).

winners»). In aggiunta, si ritengono necessarie modalità d’azione innovative, 
superando una lettura semplicemente dicotomica dell’economia: l’economia 
sociale può rivelarsi perciò uno strumento di politica industriale, volto allo 
sviluppo, all’innovazione e all’inclusione sociale. 

Le cooperative, che sono uno strumento imprenditoriale trasversale ai 
settori produttivi, possono rappresentare un utile supporto in tal senso: i) 
nell’agroalimentare, seguendo una traiettoria di crescita e di investimenti, sia 
dedicati ai mercati locali ma soprattutto guardando alla possibilità di esporta-
re; ii) nella manifattura e nelle costruzioni perché le cooperative possono rap-
presentare una forma flessibile di produzione e che coinvolge i lavoratori in 
maniera costante e continuativa; iii) nei servizi di facility management e logi-
stica, dove molte cooperative possono contribuire in mercati labour intensive 
a generare innovazione e lavoro, creando servizi sempre più sartorializzati; iv) 
nella cultura e turismo, dove le cooperative possono creare offerte di servizi 
per valorizzare luoghi e beni, anche nelle aree interne, contribuendo ad un 
impatto più sostenibile per le comunità locali; v) nel welfare, dove le coope-
rative sociali e sanitarie possono contribuire ad aumentare l’offerta di servizi 
in una società che invecchia, a renderla corrispondente alla domanda e ai bi-
sogni delle comunità; vi) in ambito energetico, dove valorizzando la condivi-
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sione locale di energia prodotta da fonti rinnovabili, le cooperative diventano 
uno strumento di tutela dagli shock energetici; vii) nel commercio e nella di-
stribuzione organizzata di prossimità, dove le cooperative garantiscono servizi 
anche nelle aree meno redditizie.

Il movimento cooperativo in Italia ha raggiunto una dimensione rilevan-
te, oltrepassando le due recenti crisi con una sostanziale crescita economica 
e patrimoniale. Le cooperative sono mediamente più grandi, ma sono anche 
meno numerose; hanno leggermente perso peso occupazionale dopo il covid 
e sono più indebitate, avendo spostato, durante il periodo pandemico, debito 
da breve a lungo termine, ciononostante mantengono una dimensione econo-
mica e occupazionale che non può esimerle dal coinvolgimento nel sistema 
delle politiche industriali italiane. Dal lato del censimento di tutte le iniziative 
rivolte al sostegno delle attività produttive in Italia, per il solo 2023 una pri-
ma analisi conferma un tiraggio del mondo cooperativo non particolarmente 

Fig. 26.  Distribuzione settoriale delle cooperative beneficiarie di aiuti di Stato

Fonte:  Elaborazioni su dati aida bvd.
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elevato, 1,8 miliardi per 21,5 mila cooperative interessate. Questi numeri, da 
un lato sconfessano la vulgata di un sistema imprenditoriale, quello coopera-
tivo, particolarmente sussidiato dalle politiche, dall’altro dimostrano l’ampio 
spazio di crescita di questi investimenti per le cooperative (Carini 2023). La 
fotografia cooperativa, rispetto alla media italiana, vede un ammontare dei fi-
nanziamenti prevalentemente concentrata verso le pmi e verso il Mezzogior-
no, con una maggiore attenzione agli incentivi per formazione e occupazione 
o alle forme di garanzia e meno a quelli legati all’innovazione e alla ricerca e 
sviluppo. Le cooperative beneficiarie nel 2023 delle misure di sostegno alle 
imprese, di fatto, rappresentano circa un terzo del fatturato cooperativo e ol-
tre il 70 per cento dei dipendenti cooperativi. Certamente, dal punto di vi-
sta analitico, oltre a guardare alla dinamica di questo tiraggio nel tempo, sarà 
necessaria una valutazione delle policy in base all’efficacia e all’impatto che 
queste generano nei territori e per le cooperative. Queste valutazioni potran-
no contribuire ad una visione delle politiche industriali orientate per mission, 
anche a livello europeo, che, anche grazie all’implementazione dal basso e 
con il protagonismo diretto dei cittadini, aiutino a co-creare e a co-modellare 
una nuova economia 8.

appendice

Studiare la dimensione le imprese cooperative non è un’attività né sem-
plice né scontata. Non è scontata perché l’impresa cooperativa, basandosi 
su elementi mutualistici di relazione fiduciaria tra soci e comunità/territori 
(capitale sociale) superiori alla norma, è indotta per costituency ad avere un 
comportamento e un impatto trasformativo nell’economia che va oltre gli in-
dicatori classici di rilevanza economica e occupazionale. In aggiunta, non è 
semplice perché, oltre alle problematiche tipiche della quantificazione del fe-
nomeno imprenditoriale (complessità giuridica, diffusione settoriale, ciclo di 
vita dell’impresa, attività reale e formale), si aggiungono le complessità di una 
forma di impresa atipica e che ha delle sue caratteristiche amministrative ben 
precise (Carini e Fontanari 2023). Questi due elementi portano ad avere un 
quadro particolarmente complesso e, seguendo un approccio che discerne tra 

8  «L’impegno dei cittadini è fondamentale per il futuro delle nostre economie. Nel mio la-
voro con la Camden Renewal Commission, in Inghilterra, abbiamo portato al tavolo le assem-
blee dei cittadini e le associazioni dei residenti per discutere insieme il significato di crescita 
verde, invece di imporla dall’alto. Il Comune ha trasformato i banchi alimentari in cooperative 
alimentari ecologiche, conferendo potere e rappresentanza alle persone, che così hanno il con-
trollo del processo decisionale all’interno della stessa organizzazione di cui beneficiano» (Maz-
zucato 2023).
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dati e fonti diverse, un quadro non unico di rappresentazione delle coopera-
tive. Di fatto, le principali fonti sono: 

–  l’Albo delle società cooperative, gestito dal Ministero dello Sviluppo 
economico, attuale Ministero delle Imprese e del Made in Italy, che contiene 
tutte le cooperative italiane, comprese quelle in stato di liquidazione. Tuttavia 
poiché si tratta di un albo abbastanza statico, non riflette le dinamiche di vita 
delle imprese cooperative, che possono, si ricorda, cessare le attività anche 
per atto amministrativo o giudiziale. La numerosità è oggi scesa ad un nu-
mero di imprese pari 87.401, dopo vari interventi di riduzione e pulizia degli 
elenchi. (https://dati.mise.gov.it/index.php/lista-cooperative);

–  i registri delle Camere di Commercio che includono come imprese re-
gistrate sia le attive (non interessate da procedure concorsuali) che le non at-
tive (perché in liquidazione o cessate d’ufficio se non depositano gli atti di 
gestione per almeno tre anni consecutivi). Sempre al 31/12/2023, le coopera-
tive attive registrate risultano 72.782;

–  il registro delle imprese private asia-Istat che consente il confronto con 
tutto il settore imprenditoriale privato, includendo tutti i settori ateco tranne 
che, sostanzialmente, quello primario, agricoltura e pesca, all’interno del qua-
le ci sono molte cooperative. Il numero delle cooperative nel 2022 (sociali e a 
mutualità prevalente non sociali) risulta pari a poco più di 48 mila unità;

–  la banca dati aida – Bureau Van Dick (Moody’s) per la consistenza 
economica e per la lettura aggregata delle voci di bilancio delle imprese che 
lo depositano e per cui lo stesso bilancio è disponibile, che raccoglie in ma-
niera aggregata i bilanci d’esercizio delle imprese, in cui risultano poco meno 
di 49 mila cooperative attive, con bilanci depositi e relative a tutti i settori 
economici, di cui 44 mila attive e con dati realmente presenti e attive, all’e-
sercizio 2022.

Tutto ciò, rende particolarmente difficile comparare i dati tra loro, per 
cui si cerca di fornire una lettura specifica per singola fonte, utilizzando i re-
gistri camerali per la dinamica i dati asia-Istat per la dimensione di impresa 
rispetto al resto del mondo economico privato, i dati aida per il confronto 
delle variabili economiche.
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